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Moreno Faccincani, fondatore di Moorer, dal 2004 ha aumentato il fatturato del 400%

Campa sul lusso, ma odia le griffe
Il suo segreto: altissima qualità e solo made in Italy

DI STEFANO LORENZETTO

N
el salone delle riunio-
ni ci sono due specchi 
da terra a inclinazio-
ne regolabile, quelli 

che consentono di riflettere 
l’intera figura dalla testa ai 
piedi. Lì per lì Moreno Fac-
cincani non sa spiegarmene 
il motivo. Per le prove dei mo-
delli? «Probabile». La verità 
è che questo imprenditore di 
45 anni originario di Busso-
lengo, fondatore della 
Moorer di Castelnuo-
vo del Garda, azienda 
dell’abbigliamento di 
lusso creata nel 2004 
e ormai lanciatissima 
a livello planetario, 
guarda soprattutto a 
sé stesso e trae le idee 
solo dalla propria testa. 
La più brillante, tale da 
costringere i media a 
occuparsi di lui, è stata 
quella di creare Tremi-
ti, un parka da donna in 
taffettà abbinato a una 
preziosa giacca interna 
staccabile con il davan-
ti in vero zibellino. Prezzo al 
pubblico: 35.000 euro. I signo-
ri uomini non possono comun-
que lamentarsi, giacché Fac-
cincani ha pensato anche a 
loro: il capo, o cappotto, Bond 
Fur è realizzato in vicuña, 
detta anche vigogna, la «re-
gina delle Ande», la lana più 
fine e rara che esista al mon-
do, ottenuta dalla rasatura 
dell’omonimo lama che vive 
sugli altipiani fra Perù e Boli-
via. Prezzo al pubblico: 29.500 
euro. Il che rende altamente 
implausibile l’espressione «de 
mèsa vigògna» attribuita dal 
dialetto veronese alle merci 
mediocri, di mezza tacca, vi-
sto che la metà di 29.500 fa 
pur sempre 14.750. Ecco, se 
ci si accontenta, nel campio-
nario Moorer si trovano an-
che il Calegari Fur, sempre 
in vicuña, a 26.500 euro, per 
lui, e il Nova Cil, cappotto in 
cachemire, a 10.535, per lei, 
e via via esagerando sempre 
meno.

Non crediate però che sia 
solo per questo che il fattura-
to di Moorer, 70 dipendenti, è 
lievitato del 400 per cento in 
tre lustri, passando da 6 a 30 
milioni di euro nel 2018, che 
diventeranno circa 35 alla 
fi ne di quest’anno, fi no a su-
scitare l’interesse di Borletti 
group, che nei giorni scorsi 
ha annunciato l’ingresso nel 
capitale sociale con il 25 per 
cento. Dietro c’è innanzitutto 
il genio di un diplomato al 
liceo artistico di Verona, che 
s’iscrisse a Scienze politiche 
all’Università di Padova e 
che si arrese al primo esame 
(«economia politica, presi 21, 
ma non è che studiare fosse 
in cima alle mie passioni») 
perché vedeva la fatica dei ge-
nitori Luciano e Luciana, pro-
prietari di Duelle, fusione del-

le prime due lettere dei loro 
nomi, un laboratorio con 15 
operai a Castelnuovo. Erano 
contoterzisti e sudavano per 
mantenere le commesse di 
giubbotti e pantaloni griffati 
Armani, Versace, Gucci, Pra-
da, Mila Schön, Colmar. «Mi 
parve giusto dare una mano, 
tanto più che dovevano anco-
ra crescere la mia sorella più 
piccola, nata 10 anni dopo di 
me. Così cominciai a lavorare 
per uno spaccio di abbiglia-

mento sportivo che il papà
aveva aperto a Cavalcaselle.
In un anno e mezzo triplicai
il fatturato».

Da lì, il grande salto, nel
1998, con il primo marchio
tutto suo, Feyem, giubbotte-
ria da donna, seguito da Jan
Mayen, piumini per climi ar-
tici. «Feyem è nato dalla “f ”
iniziale di Faccincani e dal-
la “m” fi nale di Moreno». Ve
l’ho detto che rifl ette la pro-
pria immagine in tutto ciò che 
fa. In mezzo, «eye», occhio. E
anche quello non gli manca.

Molto concentrato su sé 
stesso.

Ha mai visto un imprendi-
tore concentrato su qualcun
altro? Potevo contare solo su
di me.

E perché Jan Mayen?
Ecco, lì invece mi sono con-

centrato sul mappamondo. È 
il nome di un’isola norvegese 
nel Mar Glaciale Artico, sopra 
l’Islanda e sotto le Svalbard. 
Ci vivono 18 abitanti.

Infi ne è approdato a Mo-
orer, che prende il nome 
da...

Moreno. Un mezzo ana-
gramma. Solo che la «r» fi nale 
mi suonava meglio della «n». 
Sotto, in piccolo, ci ho scrit-
to «Verona». E nel cartellino 
che accompagna i prodotti c’è 
un’immagine dell’Arena. Al-
cuni rivenditori del Veneto mi 
hanno criticato. Rivalità cam-
panilistiche. Dicevano che le 
grandi case non aggiungono 
la località. Ora, a parte che 
nel marchio di Prada si legge 
«Milano», ho sempre pensato 
che la mia città abbia una ca-
ratura internazionale.

Brunello Cucinelli ha 
usato lo stemma araldico 
di Solomeo, paese d’origi-
ne della moglie.

Io dovevo vedermela con 

competitor del calibro di Bur-
berry, Loro Piana o Moncler, 
che però mica va a dire in giro 
d’avere sede a Trebaseleghe. 
Comunque all’estero, dove 
facciamo l’80 per cento del 
fatturato, nessuno ha avuto 
nulla da ridire sul toponimo 
Verona.

Ma che bisogno c’era 
di lanciare un terzo mar-
chio?

Avevo intuito che restava 
spazio per una linea di alta 

gamma solo per uomo. 
Dopo 15 anni i risultati 
mi hanno dato ragione 
e oggi Moorer vende 
anche un 40 per cen-
to di capi femminili. 
D’altronde il mercato 
ormai s’è diviso in due: 
la fascia top e la fascia 
medio-bassa prodotta 
in Cina o in India.

Paesi dove lei, im-
magino, non deloca-
lizzerebbe mai.

Infatti. Il mio prodot-
to è 100 per cento made 
in Italy e ci tengo a di-
chiararlo con tanto di 

etichetta. L’unico problema 
è che ha un costo assai ele-
vato.

Elevato quanto?
Un 50 per cento in 

più.
Sicuro di  non 

fabbricare nulla 
all’estero?

Garantito. Al mas-
simo importo qualche 
materia prima che 
in Italia non si trova, 
come la piuma d’oca, 
proveniente dalla Si-
beria. O il denim per 
i jeans e alcuni tessuti 
ultratermici dal Giap-
pone. Ma persino il ca-
chemire lo compro in 
Italia da Loro Piana.

Basta a spiegare il suc-
cesso?

No. Il segreto è non inse-
guire il mondo moderno. Non 
sono un fashion victim, me 
ne frego di ciò che dettano le 
tendenze del momento. Ho 
concepito i miei capi come se 
fossero oggetti da collezione 
che non invecchiano mai e 
mantengono il loro valore 
nel tempo, alla stregua di una 
Ferrari o di un Rolex. I piccoli 
restyling non cambiano l’es-
senza del prodotto, che resta 
uguale a sé stesso nel corso 
degli anni, un po’ come acca-
de per le Bmw. C’è coerenza, 
in Moorer. Invece nella moda 
tutto cambia, oggi va il giallo 
e domani chissà. Detesto le 
ostentazioni. Fin da ragaz-
zo ho sempre cercato capi di 
qualità senza marchi.

Seguace di Naomi Klein: 
no logo.

Non vengo da una famiglia 
ricca, non è che avessimo sol-
di da sprecare per vestirci. 
Ricordo che mia madre mi 
portava a casa dal laboratorio 
le maglie da paninari con le 

scritte: mi sembravano uni-
formi.

Non ha mai comprato 
le scarpe Timberland o i 
bomber Avirex?

Le Timberland mi piace-
vano. Ma cercavo quelle con 
i marchietti più sfumati, 
approfittando del fatto che 
erano impressi sulla tomaia 
a caldo e quindi uno diverso 
dall’altro.

Lo sa che il più grande 
inventore di griffe, Gior-
gio Faccioli, l’uomo che 
portò in Italia le Timber-
land, ma anche Louis Vuit-
ton, Clarks e Ralph Lau-
ren, sconfi sse in tribunale 
una dittarella di copiatori 
ubicata poco distante da 
qui, che gli faceva concor-
renza sleale con le Timbel-
brenn?

Io subisco le truffe via 
Internet. Ho fatto chiudere 
alcuni siti pirata che vende-
vano per corrispondenza capi 
con il mio marchio ma poi ti 
spedivano a casa prodotti 
d’altro tipo.

Come li ha scoperti?
Ordinandoli. Ai malfattori 

costerebbe un patrimonio si-

mulare la qualità di Moorer 
per impedire al cliente incau-
to di accorgersi che si tratta 
di falsi.

La fi losofi a che Faccioli 
m’illustrò era la seguen-
te: scegliere qualcosa di 
vistoso, farlo indossare a 
vip come Gianni Agnelli o 
Enzo Biagi, e poi metter-
lo a prezzi stratosferici. 
Fece così con le Timber-
land, scarpe da boscaio-
lo che il produttore Na-
than Swartz non voleva 
vendergli: «Scherza? Lei 
proviene dalla patria di 
Salvatore Ferragamo!», si 
scandalizzò.

È una tecnica contraria 
alle mie convinzioni, un bu-
siness basato sull’apparenza, 
sull’eccentricità. Bolle che 
non durano. Io punto solo 
sulla qualità.

Una qualità che va a 
ruba.

Non me ne parli. Nell’ulti-
mo quinquennio ci sono stati 
cinque furti su commissione, 
di cui quattro qui in azienda, 
tanto che abbiamo dovuto 
installare sofi sticati impian-

ti di allarme e arruolare le 
guardie giurate, come se si 
trattasse di una gioielleria. 
L’anno scorso, in questo pe-
riodo, è stata svaligiata la 
nostra boutique di via della 
Spiga a Milano: alle 2 di not-
te, una gang di quattro malvi-
venti è riuscita in meno di 90 
secondi a portarsi via 70 ca-
pispalla, selezionati fra i più 
costosi, per un valore di circa 
300.000 euro. E pensare che 
ero convinto che il celeberri-
mo «quadrilatero della moda» 
fosse anche il più sicuro.

Chi disegna le sue colle-
zioni?

Quasi tutte io. Decido l’im-
pronta iniziale e la lascio 
sviluppare al team di stilisti. 
Le collezioni si sono ampliate 
parecchio: giacconi, piumini, 
parka, cappotti, pantaloni, 
maglieria. Ho persino creato 
un profumo d’ambiente per 
le boutique e ora i clienti ce 
lo chiedono per metterselo 
addosso.

Dove si trovano le bou-
tique?

Milano, Cortina d’Ampezzo, 
Tokyo, Sylt.

Sylt? Ma è l’isola dei nu-
disti!

Per me è solo la Ca-
pri del nord, il luogo di 
vacanza dei tedeschi 
ricchi. Presto saremo a 
Mosca, New York e Mo-
naco. Il mio direttore 
commerciale è partito 
proprio oggi per la Rus-
sia alla ricerca dell’indi-
rizzo giusto.

Perché non apre a 
Roma?

Se devo fare una scel-
ta, sto sui grandi nu-
meri. In Baviera vendo 
sicuramente di più che 
nella Capitale.

In quanti Paesi espor-
ta?

In Europa dovunque. Per 
volume d’affari, Russia, Stati 
Uniti, Giappone e Germania 
stanno alla pari. Siamo anche 
in Canada e nella Corea del 
Sud. E da poco persino a Du-
bai e in Messico, nonostante 
là i piumini non servano.

Ma chi può permettersi 
di spendere 35.000 euro?

Il modello Tremiti è un 
capo doppio, anzi sono tre, 
indossabili separatamente. 
Parka e anche pelliccia in zi-
bellino russo.

Altri si fanno pagare si-
mili cifre?

In Europa, oltre a me, i 
francesi. In Italia solo Loro 
Piana, che però per l’80 per 
cento appartiene alla mul-
tinazionale Lvmh, quindi è 
francese.

Prezzo a parte, gli ani-
malisti di sicuro non ap-
prezzano.

Produco quello che mi chie-
de la clientela. Se la legge 
proibisse le pellicce, di certo 
non mi sparerei. Anzi, sarei il 

o al mento sportivo che il papà

g
D
m
e
a
t
D
o
la
m
in

m
li

t
in
c

etichet

Non inseguo il mondo moder-
no. Non sono un fashion victim, 
me ne frego di ciò che dettano 
le tendenze del momento. Ho 
concepito i miei capi come se 
fossero oggetti da collezione 
che non invecchiano mai e 

mantengono il loro valore nel 
tempo, alla stregua di una Fer-
rari o di un Rolex. Invece nella 
moda tutto cambia, oggi va il 

giallo e domani chissà
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I miei parka e cappotti costano 
fi no a 35 mila euro. Ma den-
tro c’è lo zibellino oppure la 

vicuña, che pago 1.800 euro al 
metro. È una lana ottenuta da 
un numero di lama contingen-
tati dal governo del Perù, solo 
500 capi l’anno, tosati sulla 

Cordigliera andina. Devo tene-
re a disposizione di carabinieri 
e Guardia di fi nanza gli scarti 

della lavorazione

continua a pag. 14
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primo a rallegrarmene. Non mi sento 
legato neppure al piumino.

Non teme di fi nire nel mirino 
di Report, come capitò a Remo 
Ruffi ni di Moncler per via della 
crudele spiumatura delle oche?

Magari! Così 
potrei fi nalmente 
dire la mia. Con 
la spiumatura non 
c’entro nulla. Le 
nostre piume pro-
vengono da oche 
russe impiegate 
nell’alimentazione 
umana, non spen-
nate allo scopo di 
fornire materia 
prima a me. Il 90 
per cento del loro 
valore è dato dalla 
carne. Quello che 
resta, fi nirebbe in 
discarica. I piumi-
ni Moorer sono i più ecosostenibili e 
riciclabili esistenti al mondo. Le dico 
di più: se non usassi queste piume, 
dovrei indirizzarmi sulle imbottiture 
sintetiche, su materiali come il nylon 
e il poliestere ricavati dal ciclo inqui-
nante del petrolio.

A quali clienti sono destinati i 
capi da 30.000 e passa euro?

Soprattutto a russi, giapponesi e 
americani. Siamo anche l’azienda che 
vende più piumini di cachemire, il cui 
prezzo oscilla da 2.500 a 4.000 euro.

Ha detto niente.
Capisco che 29.500 euro per un 

cappotto di vicuña sia una cifra che 
desta impressione. Ma bisogna te-
ner conto che si tratta di una lana 
ottenuta da un numero di camelidi 
contingentati dal governo del Perù, 
solo 500 capi l’anno, tosati sulla 
Cordigliera andina a 5.000 metri 

d’altitudine. Cento centimetri di 
vicuña costano 1.800 euro a me. 
Siamo soggetti ai controlli di cara-
binieri e Guardia di fi nanza in base 
alla Cites, la convenzione interna-
zionale sulla protezione della fauna 

selvatica. 
Lei pensi 
so lo  che 
dobbiamo 
tenere a 
d i s p o s i -
zione del-
le autorità 
fi nanco gli 
scarti del-
la lavora-
zione.

Chi ga-
rantisce 
un clien-
te sulla 
q u a l i t à 
intrinse-

ca del prodotto?
(Si porta le mani sulle guance). Que-

sta faccia.
Mia moglie ha comprato in saldo 

il piumino di una famosa maison. 
Una settimana dopo la cerniera 
s’è spezzata. Le hanno sostituito 
il capo. La seconda lampo ha fatto 
la stessa fi ne della prima.

Perché qualcuno usa lampo di m..., 
lo scriva pure. Dopo i tessuti, da noi 
le cerniere rappresentano la voce di 
spesa più rilevante. Sono di metallo 
spazzolato, non graffi ano e mi costano 
50 euro l’una.

Che cos’è per lei il lusso?
Tanta ricerca, tanto sviluppo.
E che rapporto ha con il lusso?
La prima volta che me lo sono potuto 

permettere fu a 15 anni. In un negozio 
di via Cappello a Verona acquistai con 
i miei sudati risparmi un giubbino in 

pelle da 800.000 lire. La seconda vol-
ta a 25 anni, quando mi comprai una 
Boxter, la Porsche dei poveri.

Oggi indossa capi Moorer da 
30.000 euro?

No, da 2.000.
E per gli abiti a chi si rivolge?
Per vestirmi elegante, sono andato 

a Napoli, da Ciro Paone della Kiton 
e da Cesare Attolini, ma più che al-
tro per capire come lavorano. Il mio 
primo sarto fu Luca, non ricordo il 
cognome.

Di quale città?
Ah, non so, quando c’erano da pren-

dere le misure veniva lui da me. Si era 
messo in pro-
prio a 20 anni, 
come avevo fat-
to io.

Chi deci-
de che cosa 
è elegante e 
che cosa non 
lo è?

È una sensa-
zione solo mia. 
Non me la devo 
far spiegare.

C’è un per-
sonaggio ico-
nico che la 
ispira?

G i a n n i 
Agnelli lo era. Mi piacciono anche 
Leonardo DiCaprio e Robert De 
Niro, ma non per come si vestono.

Ho intervistato Giancarlo 
De Bortoli, un contoterzista 
che produceva capi d’alta 
moda per Armani, Valentino, 
Gucci, Prada, Max Mara, Etro, 
Fendi, Ungaro, Jil Sander. È 
fallito perché negli scantinati 
i cinesi gli facevano concor-
renza cucendo i jeans per 4 

euro. Che cosa si sentirebbe 
di dirgli?

È un’esperienza che la mia famiglia 
ha vissuto sulla propria pelle, si fi guri 
se non lo capisco. Oggi i contoterzisti 
sono il nostro principale patrimonio, 
quindi li tratto bene.

Ma come può la manodopera 
italiana competere con gli orien-
tali che sgobbano 24 ore su 24 ne-
gli scantinati?

Il maggior costo se lo deve accolla-
re il consumatore, non c’è niente da 
fare.

Che cosa cerca in un candidato 
da assumere?

Deve ispi-
rarmi fiducia. 
Vado a pelle. A 
volte sbaglio, 
però me ne ac-
corgo in fretta.

Ha qualco-
sa da chiede-
re al governo 
Conte?

Più tutela 
per il made in 
Europe. Ma un 
conto è il made 
in Italy e un 
conto il made 
in Romania. 
In via Mon-

tenapoleone è tutto made in Italy o, 
tutt’al più, in France. A Roma se ne 
saranno accorti?

Interni trapuntati, imbottiture 
con piuma d’oca, cachemire: Greta 
Thunberg le direbbe che il riscal-
damento globale presto renderà 
superfl ui i suoi capispalla.

Quel giorno, se mai arriverà, io sarò 
freddo già da un bel pezzo.

L’Arena
© Riproduzione riservata
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Non temo «Report». Le nostre 
piume provengono da oche rus-
se impiegate nell’alimentazio-
ne umana, non spennate allo 

scopo di fornire materia prima 
a me. Il 90% del loro valore è 
dato dalla carne. Quello che 

resta, fi nirebbe in discarica. Se 
non usassi queste piume, dovrei 
indirizzarmi sulle imbottiture 
sintetiche ricavate dal ciclo 

inquinante del petrolio
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Dopo i tessuti, le cerniere 
rappresentano la voce di spesa 
più rilevante. Sono di metallo 
spazzolato, non graffi ano e 

mi costano 50 euro l’una. Che 
cos’è il lusso? Tanta ricerca, 
tanto sviluppo. Al governo 

Conte chiedo più tutela per il 
made in Europe. Ma un conto 
è il made in Italy e un conto il 
made in Romania. A Roma se 

ne saranno accorti?

ESTERO - LE NOTIZIE MAI LETTE IN ITALIA 
In Germania è un’attività poco praticata da quando il tradimento non serve per divorziare 

Ora nessuno spia più i cornuti 
Invece è molto richiesta la sorveglianza sui dipendenti 

da Berlino
ROBERTO GIARDINA 

A 
trent’anni dalla ca-
duta del muro, gli 
agenti della Stasi, la 
Gestapo rossa, sono 

ormai in pensione. Disoccu-
pati e condannati, se non in 
tribunale, da amici e paren-
ti. La pensione basta appena 
a  sopravvivere, ma ora sono 
di nuovo ricercati, anche se 
hanno i capelli bianchi come 
detective privati. Conoscono 
il mestiere, sanno spiare e 
indagare, e si chiude un oc-
chio sul passato.

I detective privati, gra-
zie anche al cinema e alle 
serie tv, hanno una cattiva 
fama. Spiano mogli e mariti, 
vivono sfruttando le debo-
lezze del prossimo. La paga 
non è granché: i più offrono 
servizi a prezzo fisso tutto 
compreso, anche le spese. 
Cifre che possono essere 
giudicate consistenti, ma i 
detective devono seguire la 
persona da controllare in 
locali e alberghi costosi, la 

loro giornata lavorativa non 
conosce pause. Le avventure 
con le belle clienti avvengo-
no solo nei romanzi di Chan-
dler e dei suoi imitatori.

Chiunque può chiedere la 
licenza purché sia incensu-
rato. E  non tutti sono iscrit-
ti al Verband der Deutsche 
Detektive (Vdd), l’associazio-
ne federale della categoria, 
che dovrebbe garantire la 
serietà dei soci. 

Quelli con regolare li-
cenza sono meno di 1.300. 
Lavorano in proprio in pic-
cole agenzie, spesso da soli, 
e fanno concorrenza alle 
grandi agenzie abbassando 

i prezzi, come tassisti abu-
sivi. E, inoltre, sono disposti 
a violare le regole di auto-
comportamento pur di non 
perdere il cliente. «Il nostro 
lavoro è noioso», ha det-
to Markus Lentz, 
47 anni, che dirige 
un’agenzia dal 1995, 
e richiede grande pa-
zienza». Gli ex agenti 
segreti della Germa-
nia Est sono ingag-
giati proprio per le 
imprese al limite del 
codice. Alcuni di loro 
non hanno neanche 
la licenza che spes-
so verrebbe negata 
perché il loro pas-
sato non è limpido. 
Però spesso riescono 
dove i loro colleghi in 
regola sono costretti 
a darsi per vinti.

Spiare i coniugi adul-
teri? Non è più molto red-
ditizio da quando il tradi-
mento non è più una colpa 
in un processo per divorzio. 
Ma foto indiscrete possono 
sempre servire come pres-

sione nel caso che il partner 
o l’amante sia a sua volta
sposato e non voglia mettere 
in pericolo il suo rapporto.
All’80%, i detective lavorano 
per le aziende. Sorvegliare

i dipendenti è consentito in 
caso di sospetti di infedeltà, 
furti e corruzione. Le impre-
se tedesche sono presenti in 
India e in Cina, e sono a loro 
volta spiate dai padroni di 
casa. E i dirigenti tedeschi 

comprano volentieri sotto-
banco i dossier del nemi-
co, per controllare se i loro 
funzionari all’estero non si 
siano lasciati corrompere 
vendendo piani industriali, 

o incassando parte 
delle tangenti che
è cosa normale pa-
gare su certi mer-
cati. 

S p i a r e  u n a 
coppia di adul-
teri muniti  di 
t e l eob i e t t i vo  è 
un’attività fuori 
moda e poco red-
ditizia. I colleghi 
di Philip Marlowe 
oggi devono segui-
re corsi di aggior-
namento, conosce-
re l’economia e la 
finanza, per agire 
sul mercato inter-

nazionale. I più bravi non 
chiedono neanche la diaria, 
ma si accontentano di una 
percentuale sulla cifra fat-
ta risparmiare alla grande 
azienda.
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Sorvegliare i dipendenti è consen-
tito in caso di sospetti di infedel-
tà, furti e corruzione. Le imprese 
tedesche sono presenti in India e 
in Cina, e sono a loro volta spiate 
dai padroni di casa. E i dirigen-
ti tedeschi comprano volentieri 
sottobanco i dossier del nemico, 

per controllare se i loro funziona-
ri all’estero non si siano lasciati 

corrompere vendendo piani indu-
striali, o incassando parte delle 

tangenti che è cosa normale pagare 
su certi mercati

Il detective privato 
tedesco, Markus Lentz


